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PREMESSA 

Il presente piano di prevenzione della corruzione e della trasparenza per il triennio 2018-2020, 

è redatto secondo le indicazioni fornite dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) con la 

delibera n. 1208 del 22 novembre 2017, recante ad oggetto: “Approvazione definitiva 

dell’Aggiornamento 2017 al Piano Nazionale Anticorruzione” e si pone l’obiettivo cardine di 

promuovere, all’interno dell’Ente, la cultura della legalità e dell’integrità, traducendolo in 

termini concreti. L’ANAC ha voluto così fornire un atto di indirizzo per le amministrazioni e per 

gli altri soggetti tenuti all’applicazione della normativa di prevenzione della corruzione, che ha 

durata triennale ed è aggiornato annualmente. L’aggiornamento al piano tiene conto inoltre del 

mutato quadro normativo in materia di whistleblowing, intervenuto con l’entrata in vigore della 

legge 30 novembre 2017, n. 179, che ha sostituito l’art. 54 – bis del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165.  

Il Piano è stato redatto dal Responsabile della prevenzione della corruzione, previa 

consultazione con il Direttore del Consorzio, e approvato in via preliminare con Deliberazione 

del Consiglio di Amministrazione. Successivamente il Piano viene sottoposto ad una procedura 

di consultazione pubblica ed infine sottoposto alla approvazione dell’Assemblea consortile. 

Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità (di cui all’art. 10 del d.lgs. n. 33 del 2013 

e di seguito anche “Programma”) costituisce specifica sezione del Piano ed è stato redatto dal 

Responsabile per la trasparenza. 

La legge regionale n. 1 del 10 gennaio 2018 recante "Norme in materia di gestione dei rifiuti e 

servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani e modifiche alle leggi regionali 26 aprile 2000, n. 

44 e 24 maggio 2012, n. 7" (BU . 11 gennaio 2018, 3° suppl. al n. 2) così stabilisce all’art. 9: 

I comuni appartenenti a ciascun ambito di area vasta di cui all'articolo 7, comma 1, lettera b) esercitano, attraverso 

consorzi riorganizzati ai sensi dell' articolo 31 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi 

sull'ordinamento degli enti locali) e dell'articolo 33 della presente legge, denominati consorzi di area vasta, le 

funzioni di organizzazione e controllo del servizio di gestione integrata dei rifiuti di cui all'articolo 8 inerenti alla 

prevenzione della produzione dei rifiuti urbani, alla riduzione, alla raccolta differenziata, alla raccolta dei rifiuti 

urbani residuali indifferenziati, alle strutture a servizio della raccolta differenziata e al trasporto e all'avvio a riciclo 

o trattamento delle raccolte differenziate, ad esclusione del rifiuto organico. 2. I consorzi di area vasta in particolare: 

a) approvano il piano d'ambito di area vasta che, in coerenza con le indicazioni e i criteri stabiliti dal piano regionale 

di gestione dei rifiuti e dal piano d'ambito regionale, è finalizzato a programmare l'acquisizione delle attività e delle 

dotazioni necessarie all'erogazione dei segmenti di servizio di competenza; b) predispongono, acquisito il parere dei 

comuni interessati, i piani finanziari per ciascun comune, anche sulla base di dati di costo di trattamento forniti dalla 

Conferenza d'ambito regionale e approvano il conseguente piano finanziario consortile; c) determinano, in accordo 

con ciascuna area territoriale omogenea, il modello tariffario che consente il raggiungimento degli obiettivi della 

presente legge e del Piano regionale di gestione dei rifiuti urbani; d)  definiscono, in accordo con le indicazioni di 

ciascuna delle aree territoriali omogenee, il modello organizzativo sul territorio e individuano le forme di affidamento 
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della gestione dei segmenti di servizio di competenza; e)  procedono, secondo le indicazioni di ciascuna delle aree 

territoriali omogenee, all'affidamento dei segmenti di servizio di loro competenza, conseguente all'individuazione 

della loro modalità di produzione ;f) procedono al controllo operativo, tecnico e gestionale sull'erogazione dei 

segmenti di servizio di loro competenza; g) definiscono, acquisiti i pareri delle singole aree territoriali omogenee, criteri 

omogenei per la stesura dei regolamenti comunali di disciplina della raccolta e del trasporto dei rifiuti urbani e 

assimilati agli urbani e dei regolamenti relativi alla gestione operativa dei centri di raccolta. 3. Al fine di garantire una 

più efficiente gestione del servizio di loro competenza, i consorzi di area vasta suddividono il proprio territorio in aree 

territoriali omogenee funzionali allo svolgimento dei servizi di tali aree, di dimensioni tali da rispondere ai principi di 

efficienza, efficacia ed economicità. In via di prima attuazione della presente legge la dimensione delle aree territoriali 

omogenee coincide con quella del territorio dei consorzi di bacino di cui alla legge regionale 24 ottobre 2002, n. 24 

(Norme per la gestione dei rifiuti). 4.  La rappresentanza in seno all'assemblea consortile spetta ai sindaci e alle 

sindache dei comuni partecipanti all'area vasta, che possono esercitarla anche per gruppi di comuni ed è determinata 

nella convenzione e nello statuto sulla base della popolazione, dell'estensione del territorio ricompreso nell'ambito e 

tenendo conto della necessità di rappresentare equamente le diverse esigenze del territorio. 5. I comuni appartenenti 

all'area territoriale omogenea possono individuare una o un rappresentante comune per la partecipazione 

all'assemblea consortile. In coerenza con il piano d'ambito di area vasta, i medesimi comuni presentano al consorzio 

le istanze relative ai servizi da svolgere nell'area di interesse e verificano il regolare svolgimento dei segmenti di servizio 

di cui al comma 1 nell'area di interesse. 6.  L'approvazione del piano d'ambito di area vasta avviene a seguito della 

verifica di coerenza di cui all' articolo 8, comma 1, lettera b) della l.r. 7/2012 e secondo le modalità stabilite dal 

medesimo articolo 8, comma 3. 7 Gli enti di area vasta possono esercitare le funzioni di cui al presente articolo in 

forma associata tra loro” 

 
All’art. 33 della medesima legge regionale 1/2018 è previsto che: 
“Entro nove mesi dalla data dell'entrata in vigore della presente legge: a)  i consorzi di bacino di cui alla l.r. 24/2002 

insistenti negli ambiti territoriali di area vasta delle Province di Asti, Biella, Vercelli e del Verbano Cusio Ossola 

adottano lo statuto di cui al comma 2 e adeguano la convenzione alle disposizioni della presente legge;  b) la Città di 

Torino adegua i propri atti deliberativi in materia alle disposizioni della presente legge; c)  negli ambiti territoriali di 

area vasta coincidenti con il territorio della Città metropolitana di Torino e delle Province di Alessandria, Cuneo e 

Novara i consorzi di cui all'articolo 9 sono riorganizzati attraverso la fusione dei consorzi di bacino di cui alla l.r. 

24/2002 . Il consorzio adotta lo statuto di cui al comma 2 e adegua la convenzione alle disposizioni della presente 

legge. 2.  Lo schema di convenzione e lo schema di statuto, approvati contestualmente alla presente legge come 

allegato A, sono definiti sulla base delle previsioni dell'articolo 9 e delle seguenti indicazioni: a)  il consiglio di 

amministrazione è composto da sindaci o assessori da loro delegati, ovvero da esperti eletti dall'Assemblea del 

consorzio di area vasta con maggioranza qualificata individuata dalla convenzione; b)  il Presidente del consorzio è 

scelto tra i membri del consiglio di amministrazione. 3.  Le modalità di organizzazione del consorzio sono determinate 

dallo statuto di cui al comma 2. 4.  I consorzi di bacino di cui alla l.r. 24/2002 definiscono eventuali rapporti pendenti 

con i comuni consorziati durante il periodo transitorio di cui al comma 1 e si predispongono alla fusione di cui al comma 

1. All'atto della fusione il bilancio di ciascun consorzio viene certificato nelle sue condizioni di equilibrio, con eventuale 

previsione di salvaguardie per sopravvenienze passive che si manifestano successivamente alla fusione. In particolare 

sono effettuate apposite perizie di stima riguardanti l'adeguatezza degli accantonamenti ai fondi per la gestione post 

operativa delle discariche. Eventuali carenze e inadeguatezze di tali fondi ricadono sui comuni che hanno usufruito 

degli impianti e sono da questi comuni finanziariamente reintegrati in proporzione ai rifiuti conferiti in discarica lungo 

tutto il periodo di coltivazione della stessa.  5.  Gli atti dei consorzi di bacino di cui alle lettere a) e c) del comma 1 sono 

ratificati dai competenti organi comunali entro novanta giorni dalla data di adozione. 6.  Entro quindici mesi dalla 

data di entrata in vigore della presente legge i consorzi di area vasta di cui all'articolo 9, la Città di Torino, la Città 

metropolitana di Torino e le province stipulano la convenzione istitutiva della conferenza d'ambito per l'esercizio 

associato delle funzioni di cui all'articolo 10 sulla base della convenzione tipo approvata dalla Giunta regionale, sentita 

la competente commissione consiliare, entro novanta giorni dalla data entrata in vigore della presente legge. 

7.  Decorsi inutilmente í termini di cui ai commi 1 e 6, il Presidente della Giunta regionale, previa diffida, provvede in 

sostituzione degli enti inadempienti. 8.  Nelle more della costituzione della conferenza d'ambito di cui all'articolo 10, 

a far data dalla riorganizzazione e dall'adeguamento dei consorzi di cui al comma 1 partecipano alle associazioni di 

ambito di cui alla l.r. 24/2002 il consorzio di area vasta e i comuni con la maggior popolazione dei bacini di cui alla l.r. 

24/2002 , cosiddetti comuni capofila.  9.  Alla data di costituzione della conferenza d'ambito di cui all'articolo 10 la 

medesima subentra in tutti i rapporti giuridici attivi e passivi, ivi compresi quelli relativi al personale, riferibili alle 

funzioni di ambito regionale. 10.  Nel periodo transitorio in cui continuano ad esercitare le loro attività, ai consorzi di 

bacino e alle associazioni d'ambito è vietato attivare procedure di reclutamento del personale. 11.  A decorrere dalla 

data di costituzione della conferenza d'ambito di cui all'articolo 10, le associazioni d'ambito di cui alla l.r. 24/2002 

sono sciolte o poste in liquidazione, senza necessità di ulteriore atto o deliberazione e si estinguono in conformità alle 

norme che le disciplinano.  
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Pertanto la L.R. 1/2018 ha previsto che entro la fine del mese di settembre del 2018  i consorzi 

insistenti sul territorio della Città Metropolitana di Torino (fatta eccezione per la Città di Torino) 

debbano procedere, attraverso fusione, a formare l’unico consorzio di Area Vasta. 

In ogni caso si ritiene necessario ottemperare agli obblighi previsti dalla l. 190/2012 ed 

approvare il presente piano di prevenzione della corruzione e della trasparenza con l’orizzonte 

temporale triennale previsto dalla l. 190/2012. 
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Sezione I 

Titolo I Capo I 

Il Piano triennale di prevenzione della corruzione 

. 

Art. 1 

Disposizioni generali  

1. Le disposizioni volte alla prevenzione della corruzione e dell’illegalità all’interno della Pubblica 

Amministrazione contenute nel Piano: 

a) sono diretta emanazione dei principi fondamentali dell’ordinamento giuridico nonché delle 

norme giuridiche e regolamentari – nazionali, locali, comunitarie e internazionali – che incidono 

sulle attività oggetto del Piano;  

b) costituiscono diretta attuazione del principio di imparzialità di cui all’articolo 97 Cost.; 

c) devono essere applicate nel Consorzio CISA, quale Pubblica Amministrazione ai sensi dell’art. 

1, c. 2, d. lgs 165/2001.  

Art. 2 

Finalità 

1. Il presente Piano triennale di prevenzione della corruzione, in seguito P.T.P.C., realizza le 

seguenti finalità:  

a) l'individuazione delle attività dell'ente nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di 

corruzione;  

b) la previsione, per le attività individuate ai sensi della lett. a), di meccanismi di formazione, 

attuazione e controllo delle decisioni, idonei a prevenire il rischio di corruzione;  

c) la previsione di obblighi di comunicazione nei confronti del Responsabile chiamato a vigilare 

sul funzionamento del piano;  

d) il monitoraggio, in particolare, del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, 

per la conclusione dei procedimenti;  

e) il monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano 

contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di 

vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o 

affinità sussistenti tra titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti ed i 

responsabili dei servizi ed i dipendenti;  

f) l'individuazione di specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da 

disposizioni di legge.  
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2. Destinatari del piano, ovvero soggetti chiamati a darvi attuazione, sono:  

a) gli organi di indirizzo politico;  

b) Il responsabile della prevenzione;  

c) Il Consiglio di Amministrazione e il Direttore;  

d) I dipendenti;  

e) concessionari e incaricati di pubblici servizi e i soggetti di cui all’art. 1, comma 1- ter, della L. 

241/90;  

f) gli organismi di valutazione e di controllo.  

Capo II 

Organi e personale 

Art. 3 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione 

1. Il Responsabile della prevenzione della corruzione è attualmente il Segretario del Consorzio. 

Qualora il ruolo sia vacante, il Responsabile è il Direttore del Consorzio 

2. E’ di competenza del Responsabile della prevenzione della corruzione: 

a) la proposizione del Piano triennale di prevenzione della corruzione da sottoporre 

all’approvazione dell’organo di indirizzo politico entro il 31 gennaio dell’anno successivo; 

b) l’attivazione del procedimento di consultazione pubblica attraverso il sito internet del 

Consorzio, al fine dell’approvazione annuale del Piano; 

c) l’approvazione, entro il 15 dicembre di ogni anno, della relazione sull’attuazione del Piano 

precedente, inviata al Consiglio e all’organo esecutivo e pubblicata sul sito internet del 

Consorzio; 

d) la sottoposizione della stessa relazione al Nucleo di valutazione per le attività di valutazione 

dei Responsabili di Settore;  

e) l’individuazione, su proposta dei Responsabili competenti, del personale da inserire nei 

programmi di formazione;  

f) l’attivazione, con proprio atto, delle azioni correttive per l’eliminazione di problemi 

nell’applicazione del Piano. 

3. Il Responsabile della prevenzione della corruzione, oltre alle funzioni di cui al precedente 

comma, può acquisire informazioni, anche in via meramente informale e propositiva, rispetto a 

tutte le attività poste in essere dal Consorzio.  

 

Art. 4 
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Nucleo di Valutazione 

1. Il Nucleo di Valutazione, in fase di costituzione, in quanto organismo di controllo interno, 

prende visione della relazione annuale predisposta dal Responsabile della prevenzione della 

corruzione e formula ogni proposta ritenuta utile per migliorare il Piano e la sua attuazione. 

 

Art. 5 

Il Referente per l’attuazione del piano 

1. Il Referente per l’attuazione e il monitoraggio del piano Anticorruzione è  individuato, salva 

motivata decisione differente, nel Direttore. 

2. Il Referente collabora con il Responsabile della prevenzione della corruzione nella redazione 

del Piano e nella sua applicazione, facendolo osservare nell’ambito delle proprie competenze. 

3. Il Referente è in particolare tenuto a: 

a) concorrere alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di 

corruzione e a controllarne il rispetto da parte dei collaboratori dell’ufficio cui sono preposti;  

b) fornire le informazioni richieste per l’individuazione delle attività nell’ambito delle quali è più 

elevato il rischio corruzione; 

c) formulare specifiche proposte volte alla prevenzione del rischio medesimo; 

d) provvedere al monitoraggio delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di 

corruzione, segnalando al Responsabile della prevenzione della corruzione ogni situazione di 

possibile anomalia; 

e) svolgere attività informativa nei confronti del Responsabile affinché questi abbia elementi di 

valutazione e di riscontro sull’intera struttura organizzativa, sull’attività del Consorzio e sulle 

condotte assunte nonché sul costante monitoraggio dell’attività svolta dai 

dipendenti/collaboratori del Consorzio;  

f) partecipare al processo di gestione del rischio;  

g) assicurare l’osservanza del Codice di comportamento dei dipendenti; 

h) assicurare la tracciabilità dei processi decisionali rispetto agli atti e ai provvedimenti di 

competenza al fine di individuare quelli potenzialmente a rischi di corruzione secondo 

l’accezione ampia contemplata dalla normativa e dal P.N.A.; 

i) assicurare che siano scongiurate ipotesi di conflitto di interesse del personale assegnato, 

vigilando e segnalando al Responsabile della prevenzione della corruzione eventuali situazioni 

di conflitto di interesse, anche potenziale, che possano comportare situazioni di indebita 

interferenza nel corretto espletamento dell’azione amministrativa. 
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4. Il Referente informa periodicamente il Responsabile circa il monitoraggio del rispetto dei 

tempi procedimentali e comunica l’esito del monitoraggio al Responsabile per la Trasparenza 

che ne cura la pubblicazione sul sito internet del Consorzio nell’apposita sezione. 

 

Art.5 bis  

Contesto esterno 

Negli enti associativi di enti locali, ai fini dell'analisi del contesto esterno, i responsabili 

anticorruzione possono avvalersi degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche 

sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero 

dell'Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati. Si riporta di seguito l’estratto della 

relazione del Ministro Alfano alla Presidenza della Camera dei deputati trasmessa il 14 gennaio 

2016 riferita all'area della Città Metropolitana di Torino: 

"La città metropolitana di Torino è uno dei maggiori poli industriali italiani ed un importante 

riferimento commerciale strategico grazie anche alla sua posizione geografica che la pone presso 

lo sbocco delle grandi reti viarie provenienti dai trafori alpini e dai valichi. Nonostante il territorio 

abbia risentito degli effetti della crisi economica, che ha determinato una scarsa propensione 

agli investimenti privati e di quelli pubblici sulle grandi opere, la crisi del settore edile ed un rialzo 

della disoccupazione (risulta essere il peggiore in tutto il Piemonte), la produzione industriale, al 

contrario, nel 2014 ha evidenziato una leggera crescita. 

La provincia si presenta con uno scenario criminale multiforme dove convivenza tra i vari gruppi 

criminali si basa su un'apparente divisione dei fenomeni delittuosi posti essere e quindi dei 

relativi interessi economici, facendo nascere degli equilibri, se non veri e accordi, tesi ad una 

gestione dei mercati illeciti e dei circuiti che la alimentano senza contrasto alcuno. 

La criminalità organizzata di matrice endogena della provincia è rappresentata per lo più dalla 

'ndrangheta calabrese che risulta l'associazione per delinquere stampo mafioso maggiormente 

presente sul territorio - radicata soprattutto nei Comuni, anche piccoli, delle prime due cinture 

torinesi e del Canavese - dedita all'estorsione, all'usura, al gioco d'azzardo, al trasferimento 

fraudolento di valori, al porto ed alla detenzione illegale di armi e, soprattutto, al traffico di 

sostanze stupefacenti; gli stessi gruppi delinquenziali hanno orientato i propri interessi anche 

verso il settore delle sale da gioco illegali, degli apparati videopoker, dell'edilizia e della 

movimentazione della terra oltre che degli inerti.". 

Per approfondimenti il documento completo è disponibile alla pagina web: 

http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038& 



 9

nel territorio dell’ente. 

Art.5 ter  

Contesto interno 

1. Il Consorzio, ai sensi dello statuto e del d. lgs 267/2000, è l’ente associativo che coordina 

l’intero ciclo dei rifiuti per conto dei 38 Comuni Consorziati, il cui elenco aggiornato è 

consultabile alla seguente pagina web http://www.cisaweb.info/chi-siamo/chi-siamo.html . 

2. A livello organizzativo, il Consorzio ha 2 dipendenti a tempo indeterminato (2 C impiegati 

amministrativi) con attribuzione di posizione organizzativa. 

3. Al momento della predisposizione del Piano la figura del Direttore è esercitata ad interim dal 

Presidente del C.d.A. del Consorzio in quanto il Direttore è stato collocato a riposo per raggiunti 

limiti di età nel mese di dicembre 2017 e occorre tenere conto di quanto previsto dall’art. 33, 

comma 10, della L.R. 1/2018 che così stabilisce “Nel periodo transitorio in cui continuano ad 

esercitare le loro attività, ai consorzi di bacino e alle associazioni d'ambito è vietato attivare 

procedure di reclutamento del personale”. 

 

Art. 6 

I dipendenti 

1. I dipendenti osservano le disposizioni del Piano e in ottemperanza allo stesso:  

a) concorrono ad attuare la prevenzione;  

b) partecipano al processo di gestione del rischio; 

c) segnalano le situazioni di illecito al Responsabile della prevenzione della corruzione,  

d) segnalano casi di personale conflitto di interessi, ai sensi dell’art. 6 bis, l. 241/1990 e degli 

artt. 6 e 7, d.p.r. 62/2013, nonché di ogni altra disposizione normativa e amministrativa. 

Capo III 

Il rischio 

 

Art. 7 

Materie sottoposte al rischio di corruzione 

1. La definizione delle aree di rischio, nel rispetto di quanto definito dalla normativa vigente, 

oltre che dalle indicazioni del Piano nazionale anticorruzione è aggiornata ad opera del 

Responsabile della prevenzione della corruzione, con cadenza, almeno annuale.  

Sono materie sottoposte al rischio di corruzione: 
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a) i procedimenti di scelta del contraente per l’affidamento di servizi, lavori e forniture, anche 

con riferimento alla modalità di selezione prescelta secondo quanto previsto dal codice dei 

contratti pubblici e dalla normativa sopravvenuta; 

b) i procedimenti di concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari 

nonché di attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed a enti pubblici 

e privati; 

c) i procedimenti relativi a concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e 

progressioni di carriera ex art. 24 del d.lgs. n. 150 del 2009; 

2. Sono definite le seguenti aree di rischio, per le quali vengono indicati nell’Allegato A i rischi 

concreti e le conseguenti misure previste. 

Area A) SELEZIONE E RECLUTAMENTO DEL PERSONALE  

Area B) CONTRATTI PUBBLICI 

Area C) PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DEI DESTINATARI PRIVI DI 

EFFETTO ECONOMICO DIRETTO ED IMMEDIATO PER IL DESTINATARIO (NON APPLICABILE AI 

SERVIZI GESTITI DAL CONSORZIO CISA) 

Area D) PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DEI DESTINATARI CON EFFETTO 

ECONOMICO DIRETTO ED IMMEDIATO PER IL DESTINATARIO 

Area E) GESTIONE DELLE ENTRATE, DELLE SPESE E DEL PATRIMONIO 

Area F) CONTROLLI, VERIFICHE, ISPEZIONI E SANZIONI 

Area G) INCARICHI E NOMINE 

Area F) AFFARI LEGALI E CONTENZIOSO 

 

Art. 8 

Misure per la prevenzione della corruzione 

1. Ai sensi dell’art.1, c. 9, L.190/2012, sono individuate le seguenti misure, comuni e obbligatorie 

per tutti gli uffici: 

a) Nella trattazione e nell’istruttoria degli atti si prescrive di: 

1) rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza; 

2) predeterminare i criteri di assegnazione delle pratiche ai collaboratori; 

3) rispettare il divieto di aggravio del procedimento; 

4) distinguere, laddove possibile, l’attività istruttoria e la relativa responsabilità dall’adozione 

dell’atto finale, in modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti almeno due soggetti; 
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5) nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita ampia 

discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l’atto; l’onere di motivazione 

è tanto più diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità. I provvedimenti amministrativi 

devono riportare in narrativa la puntuale descrizione del procedimento svolto, richiamando tutti 

gli atti prodotti - anche interni – per addivenire alla decisione finale. In tal modo chiunque vi 

abbia interesse potrà in ogni tempo ricostruire l’intero procedimento amministrativo, anche 

avvalendosi dell’istituto del diritto di accesso (art. 22 e ss. Legge n. 241/1990). I provvedimenti 

amministrativi, a norma dell’articolo 3 della legge 241/1990, devono sempre essere motivati con 

precisione, chiarezza e completezza. Come noto, la motivazione deve indicare i presupposti di 

fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione dell'amministrazione, in 

relazione alle risultanze dell'istruttoria. L’onere della motivazione è tanto più pregnante quanto 

è ampio il margine di discrezionalità amministrativa e tecnica. Lo stile dovrà essere il più possibile 

semplice e diretto. E’ preferibile non utilizzare acronimi, abbreviazioni e sigle (se non quelle di 

uso più comune). E’ opportuno esprimere la motivazione con frasi brevi intervallate da 

punteggiatura. Quindi, sono preferibili i paragrafi con struttura elementare composti da 

soggetto, predicato verbale, complemento oggetto. Questo per consentire a chiunque, anche a 

coloro che sono estranei alla pubblica amministrazione, di comprendere appieno la portata di 

tutti i provvedimenti. Dichiarare ogni qualvolta si prende una decisione formale di avere 

verificato il rispetto degli obblighi di astensione per conflitto di interesse; 

c) nella redazione degli atti attenersi ai principi di semplicità, chiarezza e comprensibilità; 

d) nei rapporti con i cittadini, assicurare la pubblicazione di moduli per la presentazione di 

istanze, richieste e ogni altro atto di impulso del procedimento, con l’elenco degli atti da 

produrre e/o allegare all’istanza; 

e) nel rispetto della normativa, comunicare il nominativo del responsabile del procedimento, 

precisando l’indirizzo di posta elettronica a cui rivolgersi, nonché del titolare del potere 

sostitutivo; 

f) nell’attività contrattuale: 

1) rispettare il divieto di frazionamento o innalzamento artificioso dell’importo contrattuale; 

2) ridurre l’area degli affidamenti diretti ai soli casi ammessi dal dlgs 50/2016; 

3) implementare l’utilizzo degli acquisti a mezzo CONSIP, MEPA (mercato elettronico della 

pubblica amministrazione), altro mercato elettronico o centrale unica di committenza in base 

alla normativa vigente; 
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4) verificare la congruità dei prezzi di acquisto di beni e servizi effettuati al di fuori del mercato 

elettronico della pubblica amministrazione; 

5) assicurare la rotazione tra le imprese dei contratti affidati in economia; 

6) assicurare la rotazione tra i professionisti negli affidamenti di incarichi di importo inferiore ad 

euro 40.000 o al minor valore previsto dalla normativa interna (regolamenti consortili); 

7) assicurare il libero confronto concorrenziale, definendo requisiti sia di partecipazione alla 

gare, anche ufficiose, sia di valutazione delle offerte, chiari e adeguati; 

8) verificare la congruità dei prezzi di acquisto di cessione e/o acquisto di beni immobili o 

costituzione/cessione di diritti reali minori; 

9) Procedere, almeno tre mesi prima della scadenza dei contratti aventi per oggetto la fornitura 

dei beni e servizi e comunque in tempo utile per evitare proroghe, alla indizione delle procedure 

di selezione secondo le modalità indicate dal D. Lgs. n. 50/2016  e dal regolamento interno 

dell’ente. I provvedimenti con i quali si dispongono proroghe e/o rinnovi di contratti in essere, 

affidamenti diretti, affidamenti di urgenza, consulenze in genere, sponsorizzazioni, indagini di 

mercato, transazioni devono riportare espressamente la norma di legge o di regolamento che 

consente all’organo procedente di provvedervi e devono riportare adeguata motivazione. 

f) nel conferimento degli incarichi di consulenza, studio e ricerca a soggetti esterni allegare la 

dichiarazione resa con la quale si attesta la carenza di professionalità interne; 

g) nell’individuazione dei componenti delle commissioni di concorso e di gara, acquisire, all’atto 

dell’insediamento la dichiarazione di non trovarsi in rapporti di parentela o di lavoro o 

professionali con i partecipanti alla gara o al concorso; 

h) pubblicazione sul sito internet del Consorzio di tutti i documenti e le informazioni previste; 

i) esclusa la possibilità di rotazione tra i Responsabili, fermo restando quanto già fatto, occorre 

prevedere che i procedimenti complessi siano affidati ad un responsabile diverso dal 

responsabile del procedimento principale ovvero nell’impossibilità di operare come sopra, che 

sia affiancata, ove possibile, la responsabilità principale con la responsabilità di altro 

responsabile (doppia firma). 

 

Nell’ambito di quanto sopra riportato si cadenzano una serie di ulteriori attività ed obiettivi 

distribuiti nel triennio: 

Anno 2018 

a) Definire in maggior dettaglio le attività a rischio corruzione. Il Direttore dovrà, entro la fine 

del 2018:  
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fornire al Responsabile della prevenzione della corruzione le ulteriori  informazioni necessarie e 

le proposte adeguate per l’adozione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di 

corruzione e a controllarne il rispetto;  

qualora emergesse un effettivo e concreto rischio corruzione, avanzare proposte per la 

rotazione del personale soggetto a procedimenti penali e/o disciplinari per condotta di natura 

corruttiva;  

segnalare al Responsabile della corruzione (art. 1, comma 9, lettera c), Legge 190/2012) ogni 

evento o dati utili per l’espletamento delle proprie funzioni.  

b) completamento della ricognizione della normativa interna atta a contrastare il fenomeno 

della corruzione, valutando la eventuale integrazione dei Regolamenti vigenti e l’emanazione di 

nuove norme interne;  

c) completare l’attuazione e l’integrazione degli specifici obblighi di pubblicità, trasparenza e 

diffusione di informazioni previsti Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33 (art. 1, comma 35, 

Legge 190/2012);  

d) predisporre il piano di formazione sull’argomento della prevenzione anno 2018 e della lotta 

alla corruzione, con particolare focus sia sui processi amministrativi e organizzativi nell’Ente, sia 

sui soggetti particolarmente esposti. 

 

Anno 2019 (eventuale in ragione del processo di passaggio al Consorzio di Area Vasta (CAV) che 

secondo le norme transitorie citate in premessa di cui alla L.R. 1/2018 dovrebbe avvenire entro 

il mese di settembre 2018)  

a) esame e verifica dell’efficacia delle azioni messe in atto nel 2018 da parte del Responsabile 

della prevenzione della corruzione, d’intesa con i Responsabili delle aree organizzative;  

b) definizione di procedure di affinamento e miglioramento del progetto;  

c) Attuazione dell’obbligo di rendere accessibili in ogni momento agli interessati, tramite 

strumenti di identificazione informatica, le informazioni relative ai provvedimenti e ai 

procedimenti amministrativi che li riguardano;  

d) predisporre il piano di formazione sull’argomento della prevenzione anno 2019. 

 

Anno 2020 (eventuale – vedi sopra) 

a) Analisi degli esiti dell’applicazione delle procedure attivate nel 2019;  

b) Definizione di procedure di monitoraggio specifiche per le criticità riscontrate;  

c) Eventuale revisione delle procedure poste in essere nel 2019; 
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d) predisporre il piano di formazione sull’argomento della prevenzione anno 2020. 

 

Entro il 31 gennaio di ciascun anno, l’organo esecutivo, su proposta del Responsabile per la 

Prevenzione della Corruzione, adotta il nuovo P.T.P.C. dell’Ente, prendendo a riferimento il 

triennio successivo a scorrimento, previa consultazione dei cittadini e delle organizzazioni 

portatrici di interessi collettivi mediante adeguati canali di coinvolgimento. 

Art. 9 

Patti di integrità negli affidamenti 

E’ in corso di approvazione un “Patto d’integrità” che costituirà parte integrante di ogni 

contratto stipulato dal Consorzio. Il Patto d’integrità, come eventuali futuri protocolli di legalità, 

rappresenta un sistema di condizioni la cui accettazione viene configurata dalla stazione 

appaltante come presupposto necessario e condizionante la partecipazione dei concorrenti ad 

una gara di appalto. 

Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare 

e permette un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi 

di eluderlo. Si tratta quindi di un complesso di regole di comportamento finalizzate alla 

prevenzione del fenomeno corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati 

per tutti i concorrenti. 

L’Ente attua l’art. 1, comma 17 della legge 6.11.2012, n. 190 prevedendo una specifica clausola 

da inserire nei bandi di gara e/o lettere d’invito. Essendo in via d’adozione il citato “Patto 

d’integrità”, è previsto che il mancato rispetto costituisca causa d’esclusione dal procedimento 

di affidamento del contratto. 

 

Art. 10 

Tutela del Whistleblower 

Con determinazione n.6 del 28 aprile 2015, ANAC ha dettato le “Linee guida in materia di tutela 

del dipendente che segnala illeciti” (cd Whistleblower). In particolare la disposizione contenuta 

nell’art.54 bis del D. Lgs. 165/2001 pone particolare attenzione a tutela del dipendente che 

denuncia illeciti, ponendo tre condizioni d’attuazione: 

· la tutela dell’anonimato; 

· il divieto di discriminazione nei confronti del denunciante; 

· la previsione che la denuncia è sottratta al diritto di accesso (salvo le ipotesi eccezionali previste 

dalla norma). 
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Il Consorzio considera principio imprescindibile la tutela e la non discriminazione di coloro, fra i 

dipendenti e collaboratori, che segnalano comportamenti illeciti o anomalie nel funzionamento 

della pubblica amministrazione. 

Per assicurare l'anonimato del dipendente che intenda segnalare condotte illecite e, quindi, la 

tutela del cd. Whistleblowing, è stato creato un sistema di raccolta delle segnalazioni (in formato 

cartaceo), date le ridottissime dimensioni organizzative dell’Ente . 

La normativa sopra richiamata ha introdotto una misura di tutela già in uso presso altri 

ordinamenti, finalizzata a consentire l’emersione di fattispecie di illecito, secondo cui il 

dipendente che riferisce al proprio superiore gerarchico condotte che presume illecite di cui sia 

venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o 

sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di 

lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. 

In particolare, per misure discriminatorie si intendono le azioni disciplinari ingiustificate, le 

molestie sul luogo di lavoro ed ogni altra forma di ritorsione che determini condizioni di lavoro 

intollerabili; la norma riguarda le segnalazioni effettuate all'Autorità giudiziaria, alla Corte dei 

Conti o al proprio superiore gerarchico. 

Pertanto, il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver 

effettuato una segnalazione di illecito deve dare notizia circostanziata dell’avvenuta 

discriminazione al responsabile della prevenzione; il responsabile valuta la sussistenza degli 

elementi per effettuare la segnalazione di quanto accaduto. 

L’Ente adotta l’allegata “Procedura di Segnalazione di Illeciti o di Irregolarita’ – Disciplina Della 

Tutela del Dipendente Pubblico che segnala Illeciti (c.d. Whistleblower)” (Allegato 2). 

Nella procedura di segnalazione si osserva quanto disposto dalla determinazione n.6 del 28 

aprile 2015 con cui l'ANAC ha formulato le "Linee guida in materia di tutela del dipendente 

pubblico che segnala illeciti (Whistleblower)” e le successive modifiche introdotte all’art. 54-bis 

del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 con la legge 20 novembre 2017, n. 179. 

La segnalazione si effettua compilando l'apposito modulo allegato e reperibile presso il sito 

internet sezione “Amministrazione Trasparente – Altri contenuti – corruzione" e trasmettendolo 

al Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza mediante consegna 

diretta date le dimensioni dell’Ente (due dipendenti).  

Il pubblico dipendente che, nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione, segnala 

al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza ovvero all'Autorità 

nazionale anticorruzione (ANAC), o denuncia all'autorità giudiziaria ordinaria o a quella 
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contabile, condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro 

non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura 

organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata 

dalla segnalazione. L'adozione di misure ritenute ritorsive, nei confronti del segnalante è 

comunicata in ogni caso all'ANAC dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente 

rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere. L'ANAC 

informa il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri o gli 

altri organismi di garanzia o di disciplina per le attività e gli eventuali provvedimenti di 

competenza. 

Per dipendente pubblico si intende il dipendente delle amministrazioni pubbliche, il dipendente 

di un ente pubblico economico ovvero il dipendente di un ente di diritto privato sottoposto a 

controllo pubblico ai sensi dell'art. 2359 del cod. civ. Tale disciplina si applica anche ai lavoratori 

e ai collaboratori delle imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore 

dell'amministrazione pubblica. 

L'identità del segnalante non può essere rivelata. Nell'ambito del procedimento penale, 

l'identità del segnalante è coperta dal segreto nei modi e nei limiti previsti dall'art. 329 del cod. 

proc. pen. Nell'ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l'identità del segnalante 

non può essere rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria. Nell'ambito del procedimento 

disciplinare l'identità del segnalante non può essere rivelata, ove la contestazione dell'addebito 

disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se 

conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla 

segnalazione e la conoscenza dell'identità del segnalante sia indispensabile per la difesa 

dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in 

presenza di consenso del segnalante alla rivelazione della sua identità. 

Gravano sul responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari gli stessi doveri di 

comportamento, volti alla tutela della riservatezza del segnalante, cui sono tenuti il 

Responsabile della prevenzione della corruzione e gli eventuali referenti. La denuncia è sottratta 

all’accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241.  
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Capo III 

La formazione 

 

Art. 11 

Il piano annuale in materia di formazione 

1. Il Responsabile della prevenzione della corruzione, compatibilmente con i tempi di attivazione 

dei percorsi formativi da parte dei soggetti istituzionalmente preposti alla formazione del 

personale degli Enti Locali e fatta salva ogni specifica indicazione che in merito perverrà sulla 

base delle intese ex art.1 c. 60, l. 190/2012, definisce uno specifico piano annuale di 

informazione e formazione sulle materie di cui al presente documento e, in generale, sui temi 

dell'etica e della legalità. Il programma può costituire apposita sezione di altri programmi di 

formazione del personale a contenuto più generale, o integrarsi a programmi di formazione del 

personale redatti da altri enti in convenzione. 

2. Il personale da avviare alle iniziative formative è individuato dal Responsabile della 

prevenzione della corruzione, sentiti i Responsabile di Settore. 

3. La partecipazione al piano di formazione da parte del personale selezionato rappresenta un 

obbligo d’ufficio la cui violazione, se non adeguatamente motivata, comporta l’applicazione di 

sanzioni disciplinari. 

4. Il Responsabile della prevenzione della corruzione indica nella relazione annuale le attività di 

formazione effettuate da ciascun dipendente; 

5. L’obbligo di partecipare alla formazione di cui al presente articolo è esteso anche ai 

Responsabili dei Settori. 

 

Articolo 12 

Vigilanza e monitoraggio del piano 

1. Il responsabile anticorruzione esercita l'attività di vigilanza e monitoraggio in ordine 

all’attuazione del piano ai sensi di quanto previsto dal piano nazionale anticorruzione, con 

riferimento agli ambiti previsti dal PNA.  

2. Il responsabile anticorruzione, inoltre, attraverso gli esiti delle verifiche di cui al comma 

precedente, assicura che le misure previste nel piano risultino idonee, con particolare 

riferimento all’effettivo rispetto delle misure previste, attraverso l’attuazione di controlli 

periodici e l’assegnazione di specifiche prescrizioni.  
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3. Al fine di dare attuazione alle prescrizioni di cui ai precedenti commi, il responsabile della 

prevenzione della corruzione è tenuto a effettuare la vigilanza e il monitoraggio, nel rispetto 

delle previsioni del presente piano e delle schede allegate, per ognuna delle aree di rischio 

individuate, evidenziando le misure messe in atto, anche mediante l’utilizzo di indicatori, anche 

con l’ausilio degli organismi di controlli interni  

4. I responsabili di P.O. sono tenuti a collaborare attivamente all’attività di monitoraggio, sia 

attraverso i presidio delle attività e dei comportamenti, sia attraverso la fattiva collaborazione 

con il responsabile della prevenzione della corruzione.  

5. Al termine di ogni anno il responsabile della prevenzione è tenuto a predisporre una relazione 

contenente gli esiti del monitoraggio e delle verifiche effettuate, da cui si possa avere traccia 

degli adempimenti assegnati e dell’effettiva realizzazione di quanto richiesto.  

Articolo 13 

 Sanzioni 

1. Il Responsabile della prevenzione della corruzione, in caso di violazione degli obblighi ad esso 

assegnati, risponde delle sanzioni previste dell'art. 1, commi 12, 13 e 14 primo periodo, della L. 

190/2012.  

2. Ai sensi dell'art. 1, comma 14, secondo periodo, della L. 190/2012, la violazione, da parte dei 

dipendenti dell'ente, delle misure di prevenzione previste dal presente piano costituisce illecito 

disciplinare.  
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Sezione II 

La programmazione della trasparenza: un unico piano di prevenzione della corruzione e della 

trasparenza e un unico responsabile 

1. Premessa 

La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e 

per l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa.  

Da questo punto di vista essa, infatti, consente: 

- la conoscenza del responsabile per ciascun procedimento amministrativo e, più in generale, 

per ciascuna area di attività dell’amministrazione e, per tal via, la responsabilizzazione dei 

funzionari; 

- la conoscenza dei presupposti per l’avvio e lo svolgimento del procedimento e, per tal via, se 

ci sono dei “blocchi” anomali del procedimento stesso; 

- la conoscenza del modo in cui le risorse pubbliche sono impiegate e, per tal via, se l’utilizzo di 

risorse pubbliche è deviato verso finalità improprie; 

- la conoscenza della situazione patrimoniale dei politici e dei dirigenti e, per tal via, il controllo 

circa arricchimenti anomali verificatisi durante lo svolgimento del mandato (Per gli Enti tenuti a 

tale pubblicazione) 

L’art. 2 bis del D. Lgs. 33/2013, introdotto dal D. Lgs. 97/2016, ridisegna l’ambito soggettivo di 

applicazione della disciplina sulla trasparenza rispetto alla precedente indicazione normativa 

contenuta nell’ abrogato art. 11 del D. Lgs. 33/2013. 

I destinatari degli obblighi di trasparenza sono ora ricondotti a tre macro categorie di soggetti: 

1) le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, co. 2 del D. Lgs.165/2000, ivi comprese le autorità 

portuali, nonché le autorità amministrative indipendenti di garanzia, vigilanza e regolazione, 

destinatarie dirette della disciplina contenuta nel decreto (art. 2-bis, co.  

2) gli enti pubblici economici, ordini professionali, società in controllo pubblico, associazioni, 

fondazioni ed enti di diritto privato, sottoposti alla medesima disciplina prevista per le p.a. «in 

quanto compatibile» (art. 2 bis, co. 2); 

3) le società a partecipazione pubblica, associazioni, fondazioni ed enti di diritto privato soggetti 

alla medesima disciplina in materia di trasparenza prevista per le p.a. «in quanto compatibile» 

e «limitatamente ai dati e ai documenti inerenti all’attività di pubblico interesse disciplinata dal 

diritto nazionale o dell’Unione europea» (art. 2-bis, co. 3). 

 2 Il Piano integrato di prevenzione della corruzione e trasparenza PTPCT 
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A partire dal 2017, si registra la piena integrazione dei riferimenti alla trasparenza e integrità nel 

Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione, ora anche della trasparenza (PTPCT), come 

indicato nella delibera n. 831/2016 dell’Autorità Nazionale Anticorruzione sul PNA 2016. 

Il Consorzio è tenuto, pertanto, ad adottare, entro il 31 gennaio di ogni anno, un unico Piano 

Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, in cui sia chiaramente identificata 

la sezione relativa alla trasparenza: con la presente sezione si adempie a tale obbligo normativo 

indicando l’approccio dell’amministrazione a tale materia. 

3 Obbligo di pubblicazione sul sito web dell’Ente 

Come chiarito nel PNA 2016, in una logica di semplificazione e in attesa della realizzazione di 

un’apposita piattaforma informatica, il PTPCT è pubblicato sul sito istituzionale al massimo entro 

un mese dall’adozione. Non deve essere trasmesso alcun documento ad ANAC. 

4. Contenuti – obiettivi strategici in materia di trasparenza 

Per quel che concerne i contenuti, elemento necessario della sezione relativa alla trasparenza è 

quello della definizione, da parte degli organi di indirizzo, degli obiettivi strategici in materia. 

Questo è previsto dal co. 8 dell’art. 1 della l. 190/2012, come modificato dall’art. 41 co. 1 lett. g) 

del D. Lgs. 97/2016. 

Il legislatore ha rafforzato poi la necessità che sia assicurato il coordinamento tra gli obiettivi 

strategici in materia di trasparenza contenuti nel PTPC rispetto agli obiettivi degli altri documenti 

di natura programmatica e strategico-gestionale dell’amministrazione nonché, come già 

osservato nel PNA 2016, con il piano della performance. Ciò al fine di assicurare la coerenza e 

l’effettiva sostenibilità degli obiettivi posti. 

Per quanto attiene il Piano delle Performance, essendo lo stesso approvato successivamente 

all’approvazione del presente PTPCT, si assicurerà la presenza di appositi obiettivi assegnati alla 

struttura comunale per la realizzazione della piena trasparenza e accessibilità dei dati e 

documenti in possesso dell’Ente. 

5 Contenuti – Flussi informativi necessari per garantire, all’interno di ogni ente, 

l’individuazione/ l’elaborazione, la trasmissione e la pubblicazione dei dati – nominativi dei 

responsabili 

Nel novellato art.10 del D. Lgs. 33/2013 è chiarito che la sezione del PTPCT sulla trasparenza 

deve essere impostata come atto organizzativo fondamentale dei flussi informativi necessari per 

garantire, all’interno di ogni ente, l’individuazione/l’elaborazione, la trasmissione e la 

pubblicazione dei dati. 
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Caratteristica essenziale della sezione della trasparenza è l’indicazione dei nominativi dei 

soggetti responsabili di ognuna di queste fasi relativamente ad ogni obbligo di pubblicazione. 

L’Allegato n.3 “Mappa trasparenza 2017” al presente PTPCT definisce gli obblighi di 

pubblicazione vigenti ai sensi del D. Lgs. n.33/2013 come modificato al D. Lgs. n. 97/2016. 

L’individuazione dei responsabili delle varie fasi del flusso informativo è funzionale al sistema 

delle responsabilità che il D. Lgs. 33/2013 articola con riferimento ad ognuno dei soggetti 

considerati. Si consideri, ad esempio, quanto previsto dall’art. 43 co. 4 del D. Lgs. 33/2103 (I 

dirigenti responsabili dell'amministrazione e il responsabile per la trasparenza controllano e 

assicurano la regolare attuazione dell'accesso civico sulla base di quanto stabilito dal presente 

decreto). 

Sia gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza (art. 1, co. 8 l. 

190/2012) sia la sezione della trasparenza con l’indicazione dei responsabili della trasmissione e 

della pubblicazione dei documenti e delle informazioni (art. 10 co. 1, D. Lgs.33/2013) 

costituiscono contenuto necessario del Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e 

della Trasparenza. 

6. Contenuti – responsabile unico della prevenzione della corruzione e trasparenza RPCT 

Nell’obiettivo di programmare ed integrare in modo più incisivo e sinergico la materia della 

trasparenza e dell’anticorruzione rientra, inoltre, la modifica apportata all’art. 1, co. 7, della 

legge 190/2012 dall’art. 41 co. 1 lett. f) del D. Lgs. 97/2016 in cui è previsto che vi sia un unico 

Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza. 

Il Consiglio di Amministrazione ha nominato, il Segretario quale “Responsabile per la 

prevenzione della corruzione” e quale “Responsabile per la trasparenza”. 

Il RPCT dovrà pertanto occuparsi di svolgere la regia complessiva della predisposizione del PTPC, 

in costante coordinamento con le strutture dell’amministrazione come indicato nel PNA 2016. 

La possibilità di mantenere distinte le figure di RPC e di RT va intesa in senso restrittivo: è 

possibile, cioè, laddove esistano obiettive difficoltà organizzative tali da giustificare la distinta 

attribuzione dei ruoli. 

Ciò si può verificare, ad esempio, in organizzazioni particolarmente complesse ed estese sul 

territorio e al solo fine di facilitare l’applicazione effettiva e sostanziale della disciplina 

sull’anticorruzione e sulla trasparenza. 

E’ necessario che le amministrazioni chiariscano espressamente le motivazioni nei 

provvedimenti di nomina e garantiscano il coordinamento delle attività svolte dai due 

responsabili, anche attraverso un adeguato supporto organizzativo. 
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7 Il nuovo Accesso Civico 

In conseguenza all’entrata in vigore definitiva del FOIA, l’accesso civico ai sensi dell’art. 5 del D. 

Lgs. n. 33/2013 non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla legittimazione soggettiva del 

richiedente, per cui chiunque può esercitarlo anche indipendentemente dall’essere cittadino 

italiano o residente nel territorio dello Stato. Non è inoltre necessario che sia fornita alcuna 

motivazione per presentare l’istanza di accesso civico. 

Ai sensi del comma 3 dell’art. 5 del D. Lgs. n.33/2013, l’istanza può essere trasmessa per via 

telematica secondo le modalità previste dal decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 recante il 

«Codice dell’amministrazione digitale». Pertanto, ai sensi dell’art. 65 del CAD, le istanze 

presentate per via telematica alle pubbliche amministrazioni e ai gestori dei servizi pubblici sono 

valide se: a. sottoscritte mediante la firma digitale o la firma elettronica qualificata; 

b. l’istante è identificato attraverso il sistema pubblico di identità digitale (SPID), nonché carta 

di identità elettronica o la carta nazionale dei servizi; 

c. sono sottoscritte e presentate unitamente alla copia del documento d’identità; 

d. trasmesse dall’istante mediante la propria casella di posta elettronica certificata. 

Resta fermo che l’istanza può essere presentata anche a mezzo posta, fax o direttamente presso 

gli uffici indicati dall’art. 5, comma 3, del D. Lgs. n.33/2013, e che laddove la richiesta di accesso 

civico non sia sottoscritta dall’interessato in presenza del dipendente addetto, la stessa debba 

essere sottoscritta e presentata unitamente a copia fotostatica non autenticata di un 

documento di identità del sottoscrittore, che va inserita nel fascicolo (cfr. art. 38, commi 1 e 3, 

del D.P.R. 28 dicembre 2000, n.445). 

Se l’accesso civico ha a oggetto dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione 

obbligatoria ai sensi del D. Lgs. n.33/2013, l’istanza deve essere presentata al responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza, i cui riferimenti sono indicati nella Sezione 

“Amministrazione trasparente” del sito web istituzionale. 

Negli altri casi, l’istanza di accesso civico va indirizzata direttamente all’ufficio che detiene i dati, 

le informazioni o i documenti; oppure all’Ufficio relazioni con il pubblico. 

È necessario che i dati, le informazioni o i documenti che si desidera richiedere siano identificati. 

Ciò vuol dire che eventuali richieste di accesso civico saranno ritenute inammissibili laddove 

l’oggetto della richiesta sia troppo vago da non permettere di identificare la documentazione 

richiesta, oppure laddove la predetta richiesta risulti manifestamente irragionevole. 
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Resta comunque ferma la possibilità per l’ente destinatario dell’istanza di chiedere di precisare 

la richiesta di accesso civico identificando i dati, le informazioni o i documenti che si desidera 

richiedere. 

Il rilascio di dati o documenti in formato elettronico o cartaceo è gratuito, salvo il rimborso del 

costo effettivamente sostenuto e documentato dall’amministrazione per la riproduzione su 

supporti materiali. 

Laddove l’istanza di accesso civico possa incidere su interessi di soggetti controinteressati legati 

alla protezione dei dati personali, o alla libertà e segretezza della corrispondenza oppure agli 

interessi economici e commerciali (ivi compresi la proprietà intellettuale, il diritto d’autore e i 

segreti commerciali) il Consorzio ne darà comunicazione agli stessi, mediante invio di copia con 

raccomandata con avviso di ricevimento (o per via telematica per coloro che abbiano consentito 

tale forma di comunicazione). In tal modo, il soggetto controinteressato potrà presentare (anche 

per via telematica) una eventuale e motivata opposizione all’istanza di accesso civico entro dieci 

giorni dalla ricezione della comunicazione della richiesta di accesso civico. Decorso tale termine, 

l’amministrazione provvederà sulla richiesta di accesso civico, accertata la ricezione della 

comunicazione da parte del controinteressato. 

La comunicazione ai soggetti controinteressati non è dovuta nel caso in cui l’istanza di accesso 

civico riguardi dati e documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria. 

Il procedimento di accesso civico sarà concluso con provvedimento espresso e motivato nel 

termine di trenta giorni dalla presentazione dell’istanza con la comunicazione del relativo esito 

al richiedente e agli eventuali controinteressati. Tali termini sono sospesi nel caso di 

comunicazione dell’istanza al controinteressato durante il tempo stabilito dalla norma per 

consentire allo stesso di presentare eventuale opposizione (10 giorni dalla ricezione della 

comunicazione). 

In caso di accoglimento, l’amministrazione provvederà a trasmettere tempestivamente al 

richiedente i dati o i documenti richiesti, ovvero, nel caso in cui l’istanza riguardi dati, 

informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi del D. Lgs. n. 33/2013, 

a pubblicare sul sito i dati, le informazioni o i documenti richiesti e a comunicare al richiedente 

l’avvenuta pubblicazione dello stesso, indicandogli il relativo collegamento ipertestuale. 

Laddove vi sia stata, invece, l’accoglimento della richiesta di accesso civico nonostante 

l’opposizione del controinteressato, l’amministrazione ne darà comunicazione a quest’ultimo. 

 I dati o i documenti richiesti saranno trasmessi al richiedente non prima di quindici giorni dalla 

ricezione della stessa comunicazione da parte del controinteressato, ciò anche al fine di 
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consentire a quest’ultimo di presentare eventualmente richiesta di riesame o ricorso al 

difensore civico, oppure ricorso al giudice amministrativo (cfr. art. 5, commi 7-9). 

L’ente destinatario dell’istanza di accesso civico ai sensi dell’art. 5, comma 2, del D. Lgs. 

n.33/2013 è tenuto a motivare l’eventuale rifiuto, differimento o la limitazione dell’accesso con 

riferimento ai soli casi e limiti stabiliti dall’articolo 5-bis. 

In caso di diniego totale o parziale dell’accesso o di mancata risposta entro il termine indicato 

dal comma 6 del D. Lgs. n.33/2013, il richiedente può presentare richiesta di riesame al 

responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, che decide con 

provvedimento motivato, entro il termine di venti giorni. 

In alternativa, il richiedente può presentare ricorso al difensore civico competente per ambito 

territoriale. In tal caso, il ricorso deve comunque essere notificato anche all’amministrazione 

interessata. È previsto che il difensore civico si pronunci entro trenta giorni dalla presentazione 

del ricorso e che se il difensore civico ritiene illegittimo il diniego o il differimento, ne debba 

informare il richiedente e comunicarlo all’amministrazione competente. Se questa non 

conferma il diniego o il differimento entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione del 

difensore civico, l’accesso è consentito. 

È previsto che il Garante per la protezione dei dati personali sia sentito dal responsabile della 

prevenzione della corruzione nel caso di richiesta di riesame e dal difensore civico nel caso di 

ricorso solo laddove l’accesso civico sia stato negato o differito per motivi attinenti la tutela della 

«protezione dei dati personali, in conformità con la disciplina legislativa in materia» (art. 5-bis, 

comma 2, lett. a, D. Lgs. n.33/2013). In tali ipotesi, il Garante si pronuncia entro il termine di 

dieci giorni dalla richiesta, durante i quali il termine per l’adozione del provvedimento da parte 

del responsabile della prevenzione della corruzione o per la pronuncia del difensore civico sono 

sospesi. 

La normativa prevede che si possa impugnare la decisione dell’amministrazione competente o, 

in caso di richiesta di riesame, la decisione del responsabile della prevenzione della corruzione 

e della trasparenza, di fronte al Tribunale amministrativo regionale ai sensi dell’articolo 116 del 

Codice del processo amministrativo di cui al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. 

 

8. Promozione della cultura della legalita’ 

Al fine di disegnare un’efficace strategia anticorruzione, l’Amministrazione realizzerà delle 

forme di consultazione, con il coinvolgimento di cittadini e di organizzazioni portatrici di interessi 

collettivi, ai fini della predisposizione del prossimo P.T.P.C., della diffusione delle strategie di 
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prevenzione pianificate, nonché sui risultati del monitoraggio sull’implementazione delle 

relative misure. Nella fase di predisposizione del Piano sono pubblicati nel sito istituzionale 

dell’Ente degli avvisi mirati al coinvolgimento di soggetti esterni, contenenti l’invito a 

trasmettere propri eventuali suggerimenti e/o proposte. 

Le consultazioni potranno avvenire o mediante raccolta dei contributi via web oppure nel corso 

di incontri con i rappresentanti delle associazioni di utenti tramite somministrazione di 

questionari. L’esito delle consultazioni sarà pubblicato sul sito internet dell’amministrazione e 

in apposita sezione del P.T.P.C., con indicazione dei soggetti coinvolti, delle modalità di 

partecipazione e degli input generati da tale partecipazione. 

Sezione III 

Entrata in vigore 

Il presente Piano entra in vigore a seguito dell’avvenuta esecutività della deliberazione di 

approvazione.  

 

___________________________________________________ 

 


